PER “DIRE” SI ALLA CHIAMATA DI DIO (VOCAZIONE)

Conoscersi - Decidersi - Resistere - Discernere - Giocarsi

CONOSCERSI:
è la condizione necessaria e permanente per un cammino spirituale. 



E’ lo scopo, il fine, l’obbiettivo di un cammino spirituale.

Non è facile avere una chiara percezione di noi stessi perché:

- il cuore è un mistero

- spesso non ci ritroviamo più in noi stessi

- spesso ci facciamo false autocomprensioni.

+ Conoscersi è ACCETTARSI

Cosa cerco di più? Motivazioni

Disponibilità a farmi guidare. 

Conoscere la mia storia, desideri, esperienze.

Conoscersi è ACCETTARE LA PROPRIA UMANITA’.

Conoscersi è fare pace con se stessi, anche con la parte di noi che ci fa problema.

La conoscenza di noi stessi è infatti parziale, è in crescita.

+ Quando mi conosco?

Quando mi metto in rapporto con gli altri. Questo significa innanzitutto che devo volerlo questo rapporto, non mi piove dal cielo. E poi devo farmi attento a ciò che gli altri mi dicono, anche alle critiche serie e puntuali. 

Gli atteggiamenti che favoriscono questo “conoscermi” sono la fiducia e la trasparenza.

Conoscersi significa far saltar fuori le sorprese positive o negative.

Ci si conosce anche e soprattutto per riflesso: rilettura di esperienze, incontri, stati d’animo, emozioni...

+ Quali i rischi?

- sviluppo morboso della conoscenza di sè. Niente affanni. Occhio all’esasperato soggettivismo che può causare depressione o superbia (la colpa è sempre degli altri): indecisi sul futuro, si finisce per svigorire la forza del presente.

Al culmine della conoscenza di sè sta la CONOSCENZA CHE DIO HA SU DI ME.

DECIDERSI:

conoscere per decidersi. Oggi la conoscenza non apre alla decisione. 

La conoscenza porta a chiuderti. Le decisioni che prendo devono imprimere un orientamento alla mia vita e devono costituire la figura quotidiana di questo 
mio orientamento.

At 21,14:

Qui decidersi significa andare o meno a Gerusalemme.




S.Paolo: decisione significativa. Si serve il Signore tra lacrime e prove.




La decisione ha sempre un orientamento vocazionale: sono chiamato a...

Quali tipi di decisioni?

- Abituali e moderatamente facili

- Abituali che chiedono un certo sforzo

- che ti chiedono un cambio di orizzonte

- che ipotecano il tuo futuro

Quali gli elementi comuni presenti in ogni decisione umana?

- sono atti di volontà

- in questi atti è coinvolta l’emotività del soggetto

- non partire da precomprensioni ma dalla bontà della decisione (+ conforme alla decisione e alla fede)

- combattimento e lotte per una decisione ragionevole (resistere)

Le difficoltà che incontro:

- Ambiente ostile (opposizione temuta)

- timore di farsi dei nemici

- timore di crearsi noie

- timore dei danni che mi possono accadere

- fantasie che mi confondono

- fatica della conflittualità - equilibri

I rimedi utili per vivere bene le decisioni:

- mettere tutta la nostra attenzione sulle decisioni abituali, ma che chiedono un certo sforzo maggiore.

- attenzioni di 3° - 4° tipo: preghiera forte e lectio divina quotidiana. Riferimento al Padre Spirituale come affidamento. Discernimento del mio mondo interiore.

- decisioni di 2° tipo: vivere la comunione dei santi, sentirsi parte della comunità parrocchiale, avere responsabilità verso gli altri.

- resistere alla confusione: non prendere mai una decisione diversa da quella che hai preso in serenità.

- compiere qualche atto coraggioso... tuffarsi si può e si deve!

Risultato: la pace del cuore.

DISCERNERE - DECIDERSI

a) a prima vista sembra facile decidersi per il vero e per il bene...

b) come sono reso capace di decidere?

A volte, durante l’esperienza spirituale, Dio sembra tacere (pensa alla notte di S. Giuseppe, alle notti di Francesco...

Rm 12: non conformatevi alla mentalità di questo mondo ma rinnovatevi nella vostra mente. C’è un contrasto-contrapposizione tra il pensiero di Cristo e il pensiero del “mondo”.

C) Qual’è l’oggetto del discernimento?

E’ la volontà di Dio. Dio lo vuole per me (Fil 1,9-10)

Il discernimento comporta il fidarsi, l’affidarsi a...(fiducia e affidamento)e inoltre mi dice che sono inserito in un disegno molto più ampio.

D) Quali sono i moti del discernimento?

Possono essere promozionali (entusiasmo, gioia...) oppure bloccanti, di desolazione (confusione, paura, disgusto, ripugnanza).

Attenzione a valutare sempre i moti nel suo aspetto più profondo.

E) Quante e quali sono le condizioni per il discernimento?

Sono tre: 
- la purificazione del cuore e dei sensi (sacramento del perdono)



- ascolto della Parola di Dio



- accoglienza dell’aiuto della Chiesa (accompagnamento spirituale)

RESISTERE (perseveranza) 
cfr. Lc 21,19: con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.

A) pensiamo quanto questo valore oggi non sia più di moda...

b) discernere resistendo nella prova e nella desolazione.

C) un consiglio: non cambiare mai le tue decisioni fondamentali in un momento di confusione o di fragilità!

D) cosa mi aiuta a resistere?

- una preghiera prolungata e le preghiere di altre persone che pregano per me (comunione dei santi). Chiediamo preghiera per noi.

- Atto di abbandono in Dio

- serenità di fondo (non alimentare gli “ingolfamenti del cuore”)

- il confidarsi.

- le luci di Dio che mi pone nella mia vita: persone, fatti, sentimenti, incontri, esperienze...

D) Quando si da vera scelta?

Quando è provata dalla sofferenza, dalla fatica.

E) Cosa significa resistere?

Significa accettare gli interrogativi senza una risposta risolutiva di tutto, acquietante. Dio vuole questo per me. Allora io mi abbandono (cfr. Gesù sulla croce).

GIOCARSI 
cfr. Il “giocarsi” di Gesù nell’Eucarestia e sulla croce FINO ALLA FINE: è questo il senso del “giocarsi”!

A) Giocarsi richiama alcuni temi particolari:

- la definitività: il “per sempre / fino alla fine”. Giocarsi significa compromettersi definitivamente.

- il giocarsi chiede di mettere in conto l’imprevedibile. Significa avere un certo gusto dell’avventura. 

Cfr. S. Paolo: “Mi basta la tua grazia” oppure Abramo che “partì senza sapere dove andava”.

- giocarsi perchè ci si accetta per quello che si è, senza temere il giudizio di Dio e degli altri. Mi gioco perchè mi sento amato dal Signore.

- giocarsi è perseverare nel quotidiano:

+ la mia vita vale perchè è dedicata al Signore

+ è dedicata a Lui perchè mi ha chiamato; per questo mi gioco.

- un altro motivo per giocarsi è l’affetto profondo per gli altri: è ciò che ti da la forza per giocarti continuamente.

- giocarsi perchè si è sperimentato e si sperimenta il perdono e l’amore di Dio. Questo ci da la forza e la possibilità di dare la vita per gli altri. Ci si gioca perchè guidati, portati, legati, invasi dallo Spirito.

- giocarsi diventa atto di suprema saggezza: l’uomo diventa se stesso quando esce da sè per andare incontro all’altro.
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